
Dare casa al futuro, 
ma come?
Domande e tracce di percorso per nuove risposte
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“La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola 
e alla sua messa in pratica: «In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spi-
rito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio» (1Gv 4,2). Il criterio di 
realtà, di una Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, è essenziale 
all’evangelizzazione. Ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come 
storia di salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo 
nella vita dei nostri popoli, a raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chie-
sa, senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto da questo tesoro, come se 
volessimo inventare il Vangelo. Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere in 
pratica la Parola, a realizzare opere di giustizia e carità nelle quali tale Parola sia fe-
conda. Non mettere in pratica, non condurre la Parola alla realtà, significa costruire 
sulla sabbia, rimanere nella pura idea e degenerare in intimismi e gnosticismi che 
non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo”. EG 233

Tracce per un percorso comune
Le indicazioni pratiche che seguono sono proposte a titolo di esempio. Le attività e i percorsi che si possono 
compiere con un gruppo di progettazione a sostegno della pastorale giovanile sono infiniti ed è buona cosa 
che siano calibrati nel modo più opportuno sul gruppo reale (non c’è un’attività che andrà bene per tutti, ri-
chiederà sempre una qualche declinazione/adeguamento). 
Il testo di riferimento principale è composto dalla pubblicazione del Servizio Nazionale per la Pastorale Giova-
nile: “Dare casa al futuro. Linee Progettuali per la pastorale giovanile italiana” (LP), che è utile far conoscere 
al gruppo e che offre sia una meta-riflessione intorno alla progettazione (capitolo zero), sia delle riflessioni 
articolate (3 aree) sulle questioni giovanili e la Chiesa.

L’obiettivo delle schede operative
L’obiettivo delle seguenti schede è quindi quello di sottolineare l’importanza del processo che si compie in un 
gruppo di progettazione e di come favorirlo nel migliore dei modi. Non bisogna, quindi, sottovalutare la prepa-
razione del gruppo (team building) come: 

 gruppo di lavoro (capace di fiducia reciproca, sinergia tra i componenti, sussidiarietà dei diversi ruoli/
competenze);

 gruppo ecclesiale (espressione della comunità cristiana da cui ha ricevuto il mandato).
Non si deve dare per scontato che persone scelte e motivate singolarmente, automaticamente sappiano lavo-
rare in gruppo, abbiano una stessa visione dei giovani e della Chiesa, producano immediatamente un progetto 
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pastorale-educativo. La parola d’ordine è gradualità, che significa da una parte rispettare i tempi di ciascuno, 
ma, dall’altra, avere chiaro il senso di servizio pastorale a cui si è chiamati. Il gruppo è chiamato a comporsi 
e a crescere, può essere che alcune delle domande che orientano l’utilizzo di queste schede, in un primo 
momento siano estranee alle esigenze del gruppo, ma certo possono comporre delle mete da considerare e 
raggiungere. Gradualità significa dedicare un po’ di tempo a ingranare per:

 fare gruppo (team building), 
 capire dove si sta andando, o si vorrebbe andare (obiettivi e finalità), 
 non dimenticare nessuno (lavoro di rete), 
 prepararsi a sostenere l’intera progettazione educativa.

A seguire...
Per i responsabili/referenti dei gruppi di progettazione è predisposta una scheda iniziale dal titolo: Dove sei? 
(pp 3-4) per aiutarli a orientarsi circa la formazione necessaria. Si tratta di una mappa indicativa a cui, nei 
prossimi mesi, si aggiungeranno appuntamenti e iniziative locali e nazionali che vi invitiamo a tener monitorati 
(www.giovani.chiesacattolica.it).
Per i gruppi di progettazione (e ogni singolo partecipante) vengono proposte 10 schede operative, introdotte 
da uno schema iniziale che aiuta ad orientarsi per decidere quale percorso fare. Questa sezione si intitola: 
Dove è il vostro gruppo?
Entrambi i percorsi sono scanditi da domande che interpellano chi legge e che aiutano a porsi in situazione. 
Non si tratta di un elenco di cose da fare da seguire dall’inizio alla fine, ma di una serie di provocazioni per 
capire effettivamente dove ci si trova e da qui inaugurare un cammino.
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	Hai bisogno di una formazione specifica?

Chi prende in mano le LP, lavora a livelli diversi: potresti essere un prete che sta in parrocchia e in oratorio o 
un suo collaboratore (una catechista, un’educatrice o un educatore di adolescenti, un animatore…); oppure il 
Vescovo ti ha appena affidato il compito guidare un ufficio diocesano di pastorale giovanile. Che fare? Distin-
guiamo alcuni livelli di formazione.
Il primo è personale, si tratta soprattutto di un’occasione di studio e di approfondimento. Alcune indicazioni 
nella domanda successiva.
Il secondo è diocesano: si sono moltiplicate in questi anni le occasioni formative nei territori e molti uffici dio-
cesani organizzano corsi specifici, a volte mettendo insieme più uffici e attenzioni. Sul sito della tua diocesi, 
di solito, trovi il calendario degli appuntamenti. Meglio ancora sarebbe incontrare il responsabile diocesano 
o qualcuno della sua équipe. Se non ci fosse nulla in programma, una bella chiacchierata con lui sarebbe 
l’occasione per poter avviare qualcosa. Se dovesse dirti (è possibile) che nessuno lo sostiene, digli che c’è 
la tua comunità più alcune altre dove abitano alcuni tuoi amici: non è necessario avere subito in mano tutto 
il territorio diocesano. Cominciate a lavorare bene in pochi, con la prospettiva di dover poi coinvolgere tutti!
Esistono le consulte regionali: purtroppo in Italia si è affermata l’idea che le regioni debbano soprattutto orga-
nizzare incontri per i giovani. Invece oggi è importante che al livello regionale si tenga monitorata la situazione 
di quei territori, ci si confronti sui temi pastorali specifici di quella regione, si offrano percorsi formativi che 
possano assicurare un livello qualitativo alto, talvolta impossibile da raggiungere per una sola diocesi o per le 
parrocchie. Verificate quanto esiste di tutto ciò nella tua regione.
Il Servizio nazionale in questi anni ha prodotto esperienze formative e di confronto, spesso sperimentate nei 
convegni nazionali. Nella sezione “documenti” e “attività” del sito (www.giovani.chiesacattolica.it) sono dispo-
nibili i materiali e nella homepage si trovano anche le iniziative. Siamo presenti sui social (Facebook e Twitter) 
e abbiamo un canale youtube. Ci sono anche alcune pubblicazioni. È sempre possibile contattare il Servizio 
per informazioni e richieste: 06 66398480. Una collaborazione importante è quella con la rivista “Note di 
Pastorale giovanile” con la quale il Servizio nazionale lavora in modo stabile.

	Vuoi documentarti, studiare qualcosa?

La vita pastorale si confronta quotidianamente con problemi concreti che spesso chiedono delle risposte in 
tempi brevi. Ciò non toglie che leggere, documentarsi e studiare un po’ è sempre raccomandabile per non 
chiudersi nei propri orizzonti e per non rischiare di lasciarli restringere troppo (il tempo che passa, usura il 
sapere che non si aggiorna). Non è infrequente notare come negli ultimi anni l’asciugarsi delle parole nella 
comunicazione quotidiana (i famosi 280 caratteri…) sta generando un impoverimento del pensiero. Soprat-

Dove sei?
Scheda indicativa per i conduttori di gruppo

Abbiamo provato a immaginare le domande che un referente (prete, suora, educatrice o educatore che sia...) 
potrebbe farsi quando riceve l’incarico di comporre un gruppo di progettazione e si trova in mano il testo: 
“Dare casa al futuro. Linee progettuali per la pastorale giovanile italiana” (LP). Da dove partire? Cosa me ne 
faccio?
Nelle LP, nel capitolo zero, è dedicato un paragrafo e una serie di riferimenti bibliografici a chi riceve un tale 
incarico (pp 23-24), le domande che seguono servono per agganciare la dimensione più pratica e operativa e 
per non perdersi d’animo: è un cammino che stiamo facendo tutti insieme!
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tutto c’è bisogno di evitare il rischio del copia/incolla, fermandosi alla lettura e consultazione di qualche riga 
letta frettolosamente online. Anche le indicazioni di queste schede saranno presto superate da nuovi studi e 
pubblicazioni. 
Per il momento ci limitiamo a ricordare che una bibliografia e sitografia abbastanza estesa la si può trovare in 
appendice a: “Dare casa al futuro. Linee progettuali per la pastorale giovanile italiana”, SNPG 2019. Nel testo 
sono elencati anzitutto i documenti del Sinodo dei vescovi 2018 dedicato ai giovani, i discorsi del Santo Padre 
e i documenti di riferimento per la Pastorale giovanile della Conferenza episcopale italiana. Gli altri testi che 
seguono sono dedicati a tematiche specifiche.
Tra i siti utili, ricordiamo che molti uffici diocesani hanno un sito che offre materiale informativo, ma anche di 
approfondimento, sussidiazione e studio.
Il Servizio nazionale per la pastorale giovanile ha un suo sito: www.giovani.chiesacattolica.it.

	Devi comporre il gruppo di progettazione?

Distinguiamo due livelli: quello di una realtà territoriale piccola (la parrocchia/l’unità pastorale) e quella più 
grande (diocesi oppure regionale/interregionale per le varie realtà ecclesiali).

La situazione più piccola deve partire dall’esistente: sono molte le persone che a vario titolo si occupano 
della crescita dei ragazzi. Catechisti, educatori di preadolescenti e adolescenti, animatori di oratorio… Sarà 
importante individuare qualcuno che appartenga alle diverse realtà non con l’obiettivo di dare rappresentan-
za (come se si dovesse costituire un parlamentino), ma di raccogliere competenze, sensibilità e disponibilità 
diverse. Non si può dimenticare che i ragazzi e i giovani sono sempre quelli e che attorno a loro si compone 
un’offerta educativa che non può raccoglierli tutti e sempre per mille cose. Nello stesso tempo è fondamentale 
un progetto che consideri l’educazione integrale della persona e le possibilità di ciascuno.
Il gruppo di progettazione deve sentire di avere un mandato dalla comunità: quindi è importante un raccordo 
iniziale e continuato con il Consiglio pastorale o di oratorio da cui partire e a cui riferirsi.
Può darsi che molti siano generosi nella disponibilità di tempo, ma non sappiano andare al di là di ciò che han-
no sempre fatto. Nel comporre il gruppo di progettazione è bene, almeno inizialmente, farsi accompagnare da 
qualcuno che abbia delle competenze. Non serve “fare un corso” di progettazione e poi iniziare a progettare; 
è meglio iniziare a progettare inserendo nel gruppo una o più figure (anche esterne) che aiutino il gruppo a 
capire se le persone scelte vanno bene e ci sono tutte e se sono disponibili a muovere i primi passi in uno stile 
di condivisione; oltre che a capire se ci si sta muovendo correttamente. Insomma, un tutor.

La situazione più grande (diocesi/regione) deve tener conto delle cose dette sopra considerando la diversità 
di soggetti: non si parla più di Consiglio pastorale, ma di uffici diocesani con i quali stabilire da subito legami di 
collaborazioni. Alcune persone che siedono a un tavolo di progettazione diocesano, possono anche cambiare 
di volta in volta in base a ciò di cui ci si sta occupando. Prevedere la presenza stabile di tutti a un tavolo dio-
cesano non è produttivo, perché si rischia di affrontare le cose in modo troppo trasversale e astratto: è meglio 
coinvolgere le diverse competenze di volta in volta, in base a ciò che si sta vivendo. Ovviamente una parte 
del gruppo deve essere stabile e deve prevedere la presenza di quelle realtà che in modo diffuso e continuo, 
assicurano cura e attenzione al mondo giovanile. Se questo lavoro è agli inizi (o viene ripreso dopo tempi lun-
ghi di sospensione) è opportuno che ci si incontri per uno scambio con il Vescovo e/o con il suo vicario per la 
pastorale.
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Dove è il vostro gruppo? 
Dieci schede operative per i gruppi di progettazione pastorale

	 1. State muovendo i primi passi nella progettazione pastorale?
Una tecnica attiva: idee in condivisione 	 6
Un confronto di gruppo: sensibilità diverse 	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: per non sentirsi troppo soli 	 6

	 2. Volete capire meglio come vi possono aiutare le LP?
Una tecnica attiva: sguardo di gruppo 	 6
Un confronto di gruppo: partire dai perché 	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: per entrare nel testo 	 6

	 3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale?
Una tecnica attiva: insieme si può 	 6
Un confronto di gruppo: tante sfumature per una parola	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: un aiuto professionista 	 6
Due schemi operativi (allegato anche in versione doc)	 5

	 4. Sentite il bisogno di un confronto iniziale che dia voce a tutti?
Una tecnica attiva: sciogliere i nodi 	 6
Un confronto di gruppo: la Chiesa per me… 	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: a tavola! 	 6
Uno schema operativo (allegato anche in versione doc)	 5

	 5. Vi state interrogando su quali priorità darvi?
Una tecnica attiva: decidere insieme	 6
Un confronto di gruppo: ognuno ha la sua esperienza  	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: infiniti racconti	 6
Uno schema operativo (allegato anche in versione doc)	 5

	 6. Volete esercitarvi a leggere la realtà dei (vostri) giovani? 
Una tecnica attiva: come li vediamo?	 6
Un confronto di gruppo: crescere nel vangelo  	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: a tu per tu 	 6

	 7. Sentite il bisogno di aprirvi a un lavoro di rete?
Una tecnica attiva: per non restare impigliati	 6
Un confronto di gruppo: una rete senza fine  	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: mettiamoci in rete 	 6

Data l’ampiezza dei contenuti delle 10 schede che seguono, proponiamo uno 
schema riassuntivo per orientarsi con maggior facilità e sfruttarle al meglio.
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	 8. Avete bisogno di un momento per meditare e pregare insieme? 
Una tecnica attiva: mettersi per via	 6
Un confronto di gruppo: meditando Emmaus 	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro di preghiera 	 6

	 9. Avvertite la necessità di coinvolgere il resto della comunità? 
Una tecnica attiva: una lettera d’insieme	 6
Un confronto di gruppo: comunicazione e ascolto	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: teniamoci in contatto 	 6

	 10. Vi trovate in difficoltà a motivare e pianificare i tempi di verifica?  
Una tecnica attiva: si può sempre migliorare	 6
Un confronto di gruppo: quello che ci aspettiamo	 6 
Testi di approfondimento (pdf allegati)	 6 
Un incontro: tirare le somme insieme	 6
Uno schema operativo (allegato anche in versione doc)	 5

	 appendice. Alcuni film intorno all’universo giovani	 x
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1. State muovendo i primi passi nella progettazione pastorale? 

	1. State muovendo i primi passi nella progettazione pastorale? 

Una tecnica attiva: idee in condivisione

Il gruppo di progettazione avrà come focus principale i giovani e l’annuncio cristiano. In quanti modi pos-
sibili la comunità può realizzare la propria missione coi giovani? Quali sono le modalità migliori, più adatte 
e più realistiche rispetto al contesto? Con quale spirito di servizio e di cura è necessario affrontare questo 
compito? Queste sono solo alcune delle domande che sottintendono il mandato al gruppo. Può essere utile, 
all’inizio del lavoro insieme, una tecnica di condivisione mediata attraverso la scrittura.

Ognuno riceve un foglio e una biro ed è invitato a scrivere tre elementi che compongono il proprio elenco 
personale circa una questione proposta a tutto il gruppo. La domanda potrebbe essere: “Le tre qualità 
migliori dei giovani della nostra realtà”; oppure “Le tre povertà maggiori dei giovani che incontriamo”; “Le 
tre domande esistenziali dei giovani intorno a noi”, o quella che si ritiene più pertinente considerando i 
presenti. Dopo che tutti hanno scritto le tre risposte ci piegano i fogli e si ridistribuiscono, evitando che si ri-
ceva il proprio. A questo punto, a turno, ognuno legge il foglio che ha ricevuto, dice quale delle tre condivide 
maggiormente e quale di meno e il perché, quindi passa la parola a un altro e così via.

L’obiettivo è quello di introdurre la questione giovani mettendo in gioco anche il proprio giudizio e la propria 
visione che, in un gruppo di progettazione, è necessariamente chiamata a confrontarsi e a cambiare.

Un confronto di gruppo: sensibilità diverse 

La passione per le nuove generazioni anima da sempre la Chiesa, che ha imparato dal suo Maestro ad 
accogliere e mettere al centro i più piccoli. Tale passione, preziosa e irrinunciabile, ha bisogno di essere in-
carnata nella storia di oggi, nei tanti luoghi abitati dai giovani. La progettazione pastorale (PP) ha la finalità 
principale di rendere questa passione dei gesti concreti di fraternità e di dedizione. 

Nel gruppo convocato per la PP probabilmente ci sono anime diverse con visioni dissimili. Leggete insieme 
i “quattro diari” delle LP (pp 17-18; 41-42; 87-88; 123-124). Ognuno dica in quale passaggio si è sentito 
particolarmente interpretato e perché. 

L’obiettivo è quello di favorire una conoscenza reciproca ammettendo esperienze diverse, ma convergenti 
rispetto al mandato ricevuto dalla comunità di dar vita a progetti di pastorale giovanile. 

Testi di approfondimento 
Indichiamo due letture circa la questione educativa e la necessità di imparare a progettare pensando 
insieme. Si tratta di un estratto da un libro che, per chi ha voglia, sarebbe da leggere tutto e di un articolo 
reperibile anche on line. Entrambi i testi sono disponibili in pdf come allegato.

  Pierangelo Sequeri, L’oro e la paglia. Meditazione sull’educare alla scuola della Parola di Dio, Glossa, 
pp. 64-80.

  Mario Pollo, La comunicazione interpersonale, in Comunicazione educativa, Elledici (qui on line nel sito 
di NPG).

Un incontro: per non sentirsi troppo soli

Organizzate un incontro con chi sta già lavorando in un contesto di progettazione pastorale. Meglio se 
l’esperienza risulta essere sovrapponibile alla vostra (un’esperienza diocesana a confronto con una parroc-
chiale può essere poco significativa). 

L’obiettivo è di motivare il gruppo a intraprendere il lavoro di progettazione con maggiore consapevolezza.
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2. Volete capire meglio come vi possono aiutare le LP?

	2. Volete capire meglio come vi possono aiutare le LP?

Una tecnica attiva: sguardo di gruppo

Il lavoro di progettazione consiste in una lettura e una relativa azione sulla realtà che è di per se stessa 
molteplice, dinamica, complessa, sfuggente. Non è ragionevole pensare di comprendere ogni aspetto in 
un unico progetto, anzi, è proprio la consapevole parzialità dell’azione a renderla maggiormente efficace. 

Fate uscire dalla stanza un volontario, quindi mostrate al gruppo un’immagine complessa. Vi proponiamo 
alcune opere d’arte molto ricche di particolari, ovviamente potete sceglierne altre: “Cristo mentre prende la 
croce” di H. Bosh, oppure “Compianto su Cristo morto” di Giotto (cappella degli Scrovegni), “Ultima cena” 
di Tiziano (Urbino), ecc… Il gruppo ha un tempo limitato (5 min) per osservare l’immagine e memorizzarla. 
Una volta rientrato il volontario, a turno, i componenti descrivono gli elementi che compongono l’immagine, 
senza citare né titolo, né autore. Al termine il volontario proverà a schizzare le indicazioni date dal gruppo, 
chiedendo anche nuovi aiuti. Al termine si considera quanto le parole risultino spesso inadeguate a descri-
vere la realtà e, allo stesso tempo, quanto il nostro sguardo sia incapace a coglierne la complessità e a 
restituirla così com’è.

L’obiettivo è quello di promuovere una dinamica democratica del gruppo. Certamente chi è un “addetto ai 
lavori” può avere più informazioni e strumenti, ma è il gruppo, e quindi i tanti sguardi diversi, a modulare 
nel migliore dei modi la progettazione.

Un confronto di gruppo: partire dai perché 

Le LP sono lo strumento redatto dal SNPG per favorire e sostenere la progettazione pastorale verso le 
giovani generazioni. La progettazione pastorale è stata riconosciuta come una necessità irrinunciabile per 
un’azione ecclesiale consapevole e feconda in un mondo in continua mutazione dal Sinodo dei giovani e 
dall’esortazione CV di papa Francesco. 

Si invita il gruppo di lavoro a conoscere e a condividere le motivazioni della stesura delle LP attraverso la 
lettura delle premesse (pp 6-12). È l’occasione per cercare in gruppo di approfondire i punti meno scontati, 
in particolare riportandoli alla realtà ecclesiale per la quale il gruppo lavorerà.

L’obiettivo è quello di introdurre il gruppo all’uso delle LP, come strumento da conoscere per favorirne una 
facile e proficua consultazione durante l’itinere del lavoro di progettazione. Può essere utile anche scorrere 
insieme l’indice complessivo, sfogliando, anche i capitoli che più incuriosiscono.

Testi di approfondimento 
Indichiamo tre letture circa la questione educativa e la questione pasatorale: due dimensioni che necessi-
tano di crescere in sinergia di pensiero e di azione. Si tratta di un estratto da un libro che, per chi ha voglia, 
sarebbe da leggere tutto e di due articoli reperibili anche on line. Entrambi i testi sono disponibili in pdf 
come allegato.

  Franco Giulio Brambilla, Liber Pastoralis, Queriniana, pp. 163-172.

  Riccardo Tonelli, L’incarnazione come criterio della pastorale, NPG (qui on line nel sito di NPG).

  Mario Delpiano, Per una pastorale giovanile «oltre la siepe», NPG (qui on line nel sito di NPG).

Un incontro: per entrare nel testo

Se possibile sarebbe interessante incontrare un incaricato diocesano o regionale che presenti le LP, non 
solo come progetto nazionale, ma anche come strumento applicabile alla realtà locale. Può essere l’occa-
sione per scoprire aspetti inattesi che caratterizzano la ricchezza del testo.

L’obiettivo è quello di promuovere la conoscenza e l’utilizzo delle LP durante il processo di progettazione.
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3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale? 

	3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale?

Una tecnica attiva: insieme si può

La progettazione pastorale è un’azione di Chiesa e come tale deve esprimere una sinodalità effettiva. Affin-
ché ciò si compia è necessario che il gruppo si eserciti a concepire il proprio lavoro come un lavoro corale, 
di cooperazione. Ciò significa che la progettazione richiederà più tempo di quanto non lo faccia la stesura 
di un progetto da parte di un singolo. Come ci ricorda papa Francesco con il proverbio africano: “Se vuoi 
andare veloce vai da solo ma se vuoi andare lontano vai insieme”. La progettazione ha sempre l’obiettivo 
di andare lontano.

Ecco un esercizio per mettere in gioco corpo e pensiero. Ci si divide a coppie, quindi ci si siede per terra 
schiena contro schiena agganciando le braccia l’uno dell’altro. Senza appoggiare le mani al pavimento 
la coppia è invitata ad alzarsi in piedi. Si può comunicare dandosi consigli e ritmo. In seguito si possono 
scambiare le coppie e ripetere l’esercizio. Al termine si chiede a ciascuno le sensazioni, la fatica e la soddi-
sfazione di aver fatto una cosa insieme. Quanto incide la disponibilità di accordarsi? Quanto è necessaria 
la collaborazione di entrambi?

L’obiettivo è quello di aiutare il gruppo a pensare in modo laterale: non sempre la soluzione migliore è 
anche la più semplice e immediata. Bisogna considerare e mettere al centro le persone coinvolte, più che 
i risultati in quanto tali.

Un confronto di gruppo: tante sfumature per una parola

Con il gruppo può essere necessario chiarirsi circa la specificità della progettazione pastorale, in modo che 
i termini vengano utilizzati in modo proprio e consapevole. Nel linguaggio comune, per esempio, “progetto” 
e “programma” sono utilizzati come sinonimi, ma significano due livelli sostanzialmente diversi circa il fare. 
A volte scavare un po’ nelle parole può essere un esercizio utile.

Leggete insieme la pag 19 e le pp 22-24 delle LP. Invece del confronto diretto potete proporre un’attività di 
brain-storming (singole parole associate spontaneamente e senza riflettere a una parola centrale) intorno 
alle parole: “progettazione”,  “pastorale”, “educazione”. È meglio evitare di commentare i vari interventi, al 
massimo alla fine si possono chiedere dei chiarimenti.

L’obiettivo dell’attività è offrire uno spaccato del pensiero intorno al senso del lavoro sia dei singoli compo-
nenti che del gruppo in generale.

Testi di approfondimento 
Indichiamo due letture circa la questione pastorale come espressione della fede comunitaria e testimo-
nianza di carità. Si tratta di un estratto da un libro che, per chi ha voglia, sarebbe da leggere tutto e di un 
articolo reperibile anche on line. Entrambi i testi sono disponibili in pdf come allegato.

  Giuliano Zanchi, Rimessi in viaggio. Immagini da una Chiesa che verrà, Vita&Pensiero, pp. 237-240.

  Riccardo Tonelli, Lo «sguardo di fede» nella lettura della realtà e nella progettazione pastorale, NPG (qui 
on line nel sito di NPG).

Un incontro: un aiuto professionista

Questo potrebbe essere un incontro formativo rivolgendosi a un professionista in campo pedagogico, 
esperto di progettazione educativa. Senza confondere la progettazione pastorale con quella educativa  (cfr 
pp 22-23 delle LP), certamente è possibile mutuare modelli e strategie utili alla progettazione di gruppo.

L’obiettivo è di offrire una formazione tecnica al gruppo, soprattutto in merito ai termini da utilizzare e ai 
passaggi da compiere.
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Due schemi operativi  
I seguenti schemi  hanno la funzione di offrire in modo schematico alcuni passaggi per la progettazione 
e stesura di un progetto di pastorale giovanile. Tali schemi non sono in opposizione a quello a pg 31 delle 
LP, bensì vanno interpretati come un ampliamento del senso, uno sguardo più tondo sulla realtà, sempre 
sfuggente alla schematizzazione. Possono aiutare il gruppo a rendersi conto della complessità, ma anche 
delle potenzialità che ha un lavoro ben fatto.
A ogni gruppo di progettazione la libertà di riorganizzarli e adattarli, anche in base alla propria esperienza, 
ovviamente al posto delle descrizioni nelle vostre tabelle andranno riportati i dati e considerazioni propri 
del progetto. Le tabelle sono disponibili anche in un file doc allegato.

primo schema. Quattro azioni propedeutiche alla stesura progetto

1. Discernere su cosa è ragionevole agire, quali cam-
biamenti/processi favorire e perché.

Questo passaggio chiede di rendere ragione di chi 
siamo e di che cosa stiamo facendo. Sapere bene 
il perché è necessario cambiare e scegliere quali 
processi favorire, è fondamentale. 
Esplicitare queste cose, anzitutto all’interno del grup-
po di progettazione e preparandosi a dirlo a tutta la 
comunità, è esercizio semplice e nello stesso tempo 
faticoso. Ma è atto fondativo da cui dipende la tenuta 
di tutto il lavoro successivo. 
A questa fase appartiene anche un momento di inda-
gine rispetto al dato reale con interviste, statistiche, 
riflessioni. Si tratta di valutare la richiesta iniziale di 
intervento per renderla più esplicita e più articolata, 
soprattutto per non corrispondere alle sole urgenze 
o impellenze concentrandosi troppo sul presente e 
poco sul futuro.

2. Valutare costi-guadagni, rischi-opportunità, atte-
se-pretese, bene reale-bene apparente.

Ogni cambiamento richiede degli investimenti (sia da 
un punto di vista economico che di risorse umane e 
materiali): bisogna rinunciare a qualcosa e comin-
ciare a costruire altro. È importante valutare il fatto 
che investire significa sia costi che guadagni. I costi 
toccano la vita di tutti, così come i guadagni. Questo 
aiuta a non fare delle scelte troppo personali, ma a 
considerare le ricadute che ci possono essere sulla 
vita di tutti. 
Rischi e opportunità (come attese e pretese) sono 
due facce della stessa medaglia: elencarli e chiedersi 
quale di questa faccia può prevalere.
Così considerare il bene reale che è in gioco rispetto 
al bene che può apparire solo agli occhi di qualcuno: 
condividere questa valutazione aiuta a non fare scel-
te azzardate che potrebbero apparire buone a pochi, 
ma non hanno futuro.

(segue)

Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale? 
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3. Considerare le risorse ecclesiali disponibili per un 
lavoro di rete (movimenti, associazioni e presenze di 
vita consacrata).

Una brutta abitudine ecclesiastica consiste nel 
considerare poco e male il lavoro di chi ci ha prece-
duti. Anche se ci fossero stati limiti evidenti, nessuna 
realtà è così povera da non aver generato qualcosa di 
buono o da non avere risorse per poterlo fare. Si “fa 
rete” anche con il passato e lasciando buone prassi 
per il futuro. 
Fare rete fra le diverse realtà ecclesiali è anzitutto la 
testimonianza di una comunione di intenti e di spiri-
to. Ma è anche strategico per non perdersi in azioni 
frammentate e ripetitive che rischiano di vanificare 
gli sforzi sempre troppo esigui e poco coordinati per 
essere efficaci e significativi.

4. Valutare quali possibili alleanze si possono strin-
gere sul territorio senza perdere il valore delle diverse 
appartenenze.

Quando ci si muove insieme, è possibile avere più ri-
cadute sul territorio anche nelle realtà non ecclesiali. 
Il lavoro di rete, contrariamente a quello che si pensa, 
deve conservare le diverse specificità: anzi, l’apporto 
specifico di ciascuno risulterà indispensabile quanto 
più si è in grado di coordinarsi e di condividere la fi-
nalità del progetto. Verifiche in itinere e finali possono 
migliorare la sinergia dei tanti soggetti in campo.

Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale? 
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secondo schema. Per non dimenticare nulla nel progetto

L’idea di base, il bisogno, il sogno
È ciò che dà direzione all’intero progetto, ciò che è condiviso da tutti. È la sorgente a cui tornare nei momenti 
di smarrimento o indecisione.

Criteri 
pastorali
Sono i termini 
che orientano la 
progettazione, 
non sono asso-
luti, ma mutano 
nel tempo. 
Vanno condivisi 
ed esplicitati dal 
gruppo.

Risponde alla 
domanda per 
quale ragione?

Obiettivi 
parziali
Significa 
riconoscere e 
sostenere una 
gradualità nello 
svolgersi del 
progetto. Non è 
detto che a ogni 
tappa debba 
corrispondere 
un obiettivo. 

Risponde alla 
domanda allo 
scopo di?

Metodologia
È lo stile condi-
viso da tutti gli 
operatori con 
cui si mette in 
atto il progetto. 
Non si tratta 
tanto di esplici-
tare un metodo, 
ma di appro-
fondire il valore 
aggiunto di una 
scelta metodo-
logica, piuttosto 
che un’altra.

Risponde alla 
domanda 
come?

Risorse
È il mettere sul 
tavolo tutte le 
risorse umane, 
materiali ed 
economiche 
che possono 
sostenere il pro-
getto sotto tutti 
i punti di vista. 
In questo caso il 
coinvolgimento 
della rete terri-
toriale diventa 
indispensabile.

Risponde alla 
domanda con 
chi, con cosa?

Criticità
Senza lasciarsi 
affondare dal 
pessimismo, è 
bene aprire uno 
spazio realista 
di confronto su 
quali ostacoli e 
difficoltà si pos-
sono incontrare, 
se è possibile 
anticiparli e 
risolverli.

Risponde alla 
domanda chi, 
cosa potrebbe 
opporsi?

Programma-
zione
È la descrizione 
dettagliata delle 
tappe che per-
metto al proget-
to di compiersi 
e di attivare 
un processo di 
cambiamento. 
In base al tipo 
di progetto 
può essere un 
elenco di date/
proposte oppure 
archi temporali 
più distesi.

Risponde alla 
domanda quan-
do e che cosa?

Stesura e realizzazione del progetto
È la forma in cui viene data sintesi alle voci sopra riportate affinché dalle idee si possa passare alla prassi.

Rilettura-coerenza
Dato il lungo processo di progettazione una prima verifica può essere quella di una rilettura che metta in 
evidenza l’effettiva coerenza delle diverse parti del progetto con il percorso di progettazione.

Rilettura-verifica
Fatta in itinere e al termine del progetto, la verifica aiuta a rileggere i vari passaggi, a cogliere gli elementi di 
criticità per volgerli al meglio, a confermare le scelte del gruppo di progettazione e le azioni degli operatori.

Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

3. Vi state interrogando sul senso complessivo della progettazione pastorale? 
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Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

4. Sentite il bisogno di un confronto iniziale che dia voce a tutti? 

	4. Sentite il bisogno di un confronto iniziale che dia voce a tutti?

Una tecnica attiva: sciogliere i nodi

Un mandato di progettazione pastorale potrebbe sembrare la richiesta di risolvere dei problemi. In realtà, 
per quanto “i problemi” presunti o reali siano da affrontare, la progettazione è prima di tutto invitata a 
comprendere, nell’ascolto e nella rielaborazione, per poi capire se e in che modo un problema può essere 
risolto.

L’attività corporea proposta consiste nel sciogliere il nodo composto dagli stessi componenti del gruppo. Ci 
si mette in cerchio, spalla a spalla, quindi si allungano le braccia verso il centro del cerchio. Si prendono a 
caso due mani, evitando che siano della stessa persona. Ecco il nodo da sciogliere tenendo le mani ben 
salde tra di loro (non si può tagliare il filo!). Il gruppo, spontaneamente, è invitato a trovare la strategia 
migliore per dipanare il nodo. Si può decidere di lavorare fino a sciogliere completamente il nodo, oppure 
darsi un lasso di tempo in cui provarci. Al termine dell’attività ci si confronta sulle dinamiche che si sono 
innescate: chi ha provato a risolvere da solo il “proprio nodo”, chi ha preso la guida delle operazioni, chi ha 
aiutato, chi si è lamentato…

L’obiettivo è quello di stimolare il gruppo a mantenere il contatto con gli altri, tenendo conto della posizione 
di ciascuno senza dimenticare la finalità comune da conseguire.

Un confronto di gruppo: la Chiesa per me…

La presenza di ogni componente del gruppo è preziosa ed è necessario, affinché apporti tutto il bene pos-
sibile, che sia personale, unica e irripetibile. D’altra parte ogni componente è tale perché ha corrisposto a 
un invito ed è latore di un mandato della comunità cristiana. 

Può essere utile leggere insieme alcuni brani documenti ecclesiastici sulla PG. A pag 125 delle LP trovate 
due brevi testi che ribadiscono quale volto la Chiesa è invitata ad assumere. Si può far precedere la lettura 
da un breve scambio di gruppo utilizzando il gioco del se fosse. “Se la Chiesa fosse un’ora del giorno quale 
sarebbe secondo me…? Perché?”. Ovviamente si può cambiare la categoria intorno alla quale giocare.

L’obiettivo è quello di far rendere conto i partecipanti che, senza escludere che ciascuno abbia una propria 
idea di Chiesa e di comunità, è necessario saperla condividere – e anche cambiare se necessario – per un 
bene più grande.

Testi di approfondimento 
Indichiamo tre letture circa l’esperienza di fraternità sussidiaria nella Chiesa. Si tratta tre articoli, due repe-
ribili anche on line (sito NPG). Tutti i testi sono disponibili in pdf come allegato.

  Duilio Albarello, Fraternità eccedente. Saggezza urbana e sapienza cristiana, in Il Regno, n. 14 del 
2019, pag. 411ss.

  Vito Mignozzi, I laici nella chiesa del futuro, NPG (qui on line nel sito di NPG).

  Mario Pollo, La rete di comunicazione nel gruppo. Animare un gruppo, NPG (qui on line nel sito di NPG).

Un incontro: a tavola!

Potete dedicare un incontro del gruppo di progettazione per una conoscenza gratuita che va al di là del 
mandato comune, concludendolo con un momento di convivialità.

L’obiettivo è quello di rinsaldare i legami tra i vari componenti, sottolineando il valore umano e comunitario 
di ciò che stanno realizzando.
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Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

4. Sentite il bisogno di un confronto iniziale che dia voce a tutti? 

uno schema operativo  
Questa tabella può aiutare il gruppo a confrontarsi sul proprio operato. È uno strumento da usare se neces-
sario, non serve per accusare nessuno, ma per aprire percorsi di consapevolezza. Se possono aggiungere 
altri “segnali” ai tre proposti qui. Lo stesso schema può essere utilizzato sia per un momento di verifica del 
lavoro del gruppo, sia per esprimere il proprio punto di vista e confrontarsi sullo “stile” di lavoro che rispec-
chi il mandato iniziale.

schema. Piccoli segnali per capire se un gruppo è capace di accoglienza e inclusione oppure no

Accoglienza e inclusione Rifiuto ed espulsione

Tutti i membri dicono volontariamente ciò che pensa-
no, ciò che sentono o che progettano.

Solo alcuni membri esprimono spontaneamente 
le loro opinioni, più difficilmente i loro sentimenti e 
ancor di più i propri progetti.

I membri ascoltano e comprendono realmente ciò 
che propongono. Sanno fare memoria delle parole 
degli altri.

I membri non ascoltano ciò che gli altri propongono 
e si occupano continuamente di proporre obiezioni o 
stanno sulla difensiva.

Le questioni delicate e importanti sono discusse a 
lungo e vengono coinvolti esperti nel processo deci-
sionale.

Argomenti poco importanti e generici occupano gran 
parte del tempo e le decisioni essenziali vengono 
rimandate o prese in altra sede o da altre persone 
extra gruppo.

Altro... Altro...
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Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

5. Vi state interrogando su quali priorità darvi?

	5. Vi state interrogando su quali priorità darvi?

Una tecnica attiva: decidere insieme

In un gruppo di progettazione è importante condividere anche le dinamiche di elaborazione e decisionali. 
Non basta conoscere e analizzare il problema, bisogna anche agire in sinergia affinché il processo di pro-
gettazione sia il più coerente ed efficace possibile, mettendo a frutto le capacità di ognuno.

In modo esemplificativo provate ad analizzare una questione molto concreta che permette, però, di intuire i 
diversi livelli di analisi di un problema e delle scelte che chiede di compiere. C’è uno spazio inutilizzato che 
con una minima sistemazione potrebbe diventare fruibile. La questione è a chi affidarlo valutando anche 
la questione economica, nonché la manutenzione ordinaria e il mobilio/ingombri necessari. Ci sono pro e 
contro. Essendo una simulazione le colone vanno riempite con considerazioni verosimili. Ciò che conta è il 
confronto di gruppo e la dinamica che porterà a una soluzione finale: a chi affidare lo spazio?

Soggetto a cui affidare spazio Obiettivo 
educativo-pastorale

Costi - 
ricavi

Tempi 
di utilizzo

Altre 
considerazioni

Gruppo giovani informale

Gruppo alpini

Gruppo mamme lavoretti

Spazio adolescenti gestito dal Comune
Gruppo immigrati che imparano italiano
Spazio compiti per ragazzi medie

L’obiettivo è quello di coinvolgere ogni componente del gruppo nel confronto e nella discussione portando 
un proprio punto di vista, senza dimenticare la necessità di una soluzione il più condivisa possibile.

Un confronto di gruppo: ognuno ha la sua esperienza 

In un processo di progettazione le priorità a cui corrispondere sono sempre una mediazione intelligente 
tra l’urgenza del contingente e la riflessione pastorale che indica il percorso da compiere. Tale mediazione 
deve coinvolgere anche il gruppo di progettazione, per questo può essere utile ribadire le attenzioni della 
PG.

Leggete insieme pp 27-30 delle LP. Ogni partecipante può esprimere di quale “ambito” della PG ha mag-
giore esperienza o si sente più vicino. Può essere utile anche ripercorrere gli ultimi anni di azioni pastorali 
giovanili per evidenziare cosa si è maggiormente curato e cosa meno.

L’obiettivo è quello di mantenere gli orizzonti della progettazione pastorale i più ampi possibili, non per 
perdersi in mille progettini, ma per essere capaci di collegamenti, coerenza, sinergia.

Testi di approfondimento 
Indichiamo tre letture e un video circa la questione pastorale giovanile tra luci e ombre, possibilità e limiti. 
Si tratta di un testo del Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile (SNPG) sul ruolo dell’educatore pro-
fessionale in oratorio, due articoli, uno reperibile anche on line (sito NPG) e, infine, il video dell’intervento 
di Silvano Petrosino al Convegno di Palermo 2019 del SNPG. I testi sono disponibili in pdf come allegato.

  SNPG, La figura dell’educatore professionale in Oratorio, 2019.
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Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

5. Vi state interrogando su quali priorità darvi?

  Mariano Crociata, Emergenza educativa e priorità pastorali della Chiesa in Italia, NPG (qui on line nel 
sito di NPG).

  Andrea Marchesi et al., Nuove generazioni in ricerca di altre generatività, Animazione Sociale, settem-
bre/ottobre 2016, pp 23-33.

  SIlvano Petrosino, L’elefante nella stanza, XVI Convegno Nazionale di pastorale giovanile, Dare casa al 
futuro, 29 aprile 2019, Youtube, qui il video.

Un incontro: infiniti racconti

Si potrebbe convocare una riunione plenaria di tutti gli educatori dei preadolescenti, adolescenti e giovani 
coinvolti sul territorio o nello stesso contesto ecclesiale. Si tratta di un incontro conoscitivo che, in base 
al numero dei presenti, potrebbe anche avere un particolare argomento di racconto: le passioni dei nostri 
ragazzi; le fatiche; i limiti; le paure…).

L’obiettivo è di mettere il gruppo di progettazione in contatto effettivo e diretto con chi è impegnato sul 
campo, per aver in mente anche le persone concrete che saranno chiamate a dare vita al progetto.

uno schema operativo  
Il seguente schema  può essere utile a chiarire le diverse priorità che si possono dare nella progettazione 
pastorale. Il lavoro di gruppo diventa importante perché, dando voce alle diverse figure, compone uno 
sguardo plurale e permette il confronto per un discernimento effettivo.

schema. Per comporre una graduatoria insieme

Comporre una graduatoria
In fase di decisione può essere utile esplicitare il grado di importanza di ogni singolo progetto/richiesta. Ogni 
componente del gruppo dà un voto da 1 a 10, rispetto la definizione in colonna, motivandolo. Al temine ci si 
confronta con l’obiettivo di giungere a una decisione.

Progetto/richie-
sta

Il più impor-
tante per i 
giovani

Il più fattibile Il più corri-
spondente 
al mandato 
comunitario

Il più richiesto dal-
la rete territoriale

Il più importante 
complessivamente 
(è una sorta di som-
matoria delle altre 4 
colonne)

1. 

2. 

3.
…



17

Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

6. Volete esercitarvi a leggere la realtà dei (vostri) giovani? 

	6. Volete esercitarvi a leggere la realtà dei (vostri) giovani?

Una tecnica attiva: come li vediamo?

Per mettersi in ascolto dei giovani è importante esplicitare a se stessi e al gruppo quale è il proprio sguardo. 
Se le precomprensioni sono inevitabili (non esiste un ascolto neutro assoluto), ammetterle e stemperarle 
nel confronto è certamente un modo per prepararsi al meglio.

Si propone di comporre una word cloud attraverso un iniziale brain storming. Word cloud è la rappresen-
tazione visiva di quanto una parola-chiave è utilizzata-votata. Più la parola è votata e più è grande rispetto 
le altre (sono forme comunicative utilizzate spesso nei blog, esistono programmi on line che le realizzano 
visivamente). La domanda, a cui è necessario rispondere con una parola singola (non una frase), da pro-
porre al gruppo è: “In quali luoghi e in quali occasioni i giovani si sentono stimolati a porsi domande intorno 
al senso della vita?”. A turno una persona scrive la propria parola su una lavagna, chi segue, se lo ritiene 
può votare quelle che condivide con una x accanto alla parola e aggiungerne una propria. Si fanno almeno 
3 giri. Al termine si vede quale parola è la più votata e si può esprimere la votazione del gruppo con un word 
cloud. Sarebbe interessante chiedere a un gruppo di giovani di fare la stessa attività e confrontare le due 
word cloud.

L’obiettivo è quello di aprire il gruppo a uno sguardo complessivo sui giovani, cercando di superare i pregiu-
dizi e la banalità dei luoghi comuni su di loro. I giovani non sono un oggetto di analisi ed esperimenti, ma 
un soggetto vitale da incontrare.

Un confronto di gruppo: crescere nel vangelo 

La categoria “giovani” è una categoria altamente sfuggente e liquida (quasi gassosa), è quindi inevitabile 
avvertire un senso di smarrimento e di inutilità quando ci si pone a confronto. Può essere utile definire lo 
specifico per l’azione pastorale che evita eccessive ansie da prestazione, né facili pessimismi.

Leggete insieme le pp 90-94 delle LP. Ogni componente può condividere col gruppo una particolare espe-
rienza di formazione umana-cristiana che ha ricevuto o ha dato in contesto ecclesiale: “Cosa ho imparato, 
cosa mi ha fatto crescere stando nella Chiesa?”.

L’obiettivo è quello di aprire un canale di empatia e prossimità tra i componenti del gruppo e i giovani, fa-
cendo memoria di quando sono stati a loro volta giovani, evitando per inutili rimpianti.

Testi di approfondimento 
Indichiamo quattro letture, ma ce ne sarebbero molte altre. La prima è una riflessione complessiva, quelle 
a seguire mettono a fuoco giovani, adolescenti e preadolescenti. Si tratta di un articolo reperibile anche 
on line (sito NPG) e tre contributi tratti da libri, molto interessanti da leggere per intero. Tutti i testi sono 
disponibili in pdf come allegato.

  Christoph Theobald, La “pastorale generativa”, NPG (qui on line nel sito di NPG).

  Luca Bressan, Prove di cristiensimo digitale. La fede dei giovani, in R. Bicchi, P. Bignardi, Dio a modo 
mio, Vita & Pensiero, pp 3-13.

  Massimo Ammaniti, Adolescenti senza tempo, Cortina Raffaello, pp 12-26.

  Alessandra Augelli, Erranze. Attraversare la preadolescenza, FrancoAngeli, pp. 117-139.

Un incontro: a tu per tu

L’incontro degli incontri è quello coi giovani. Potrebbe essere utile non accontentarsi a uno solo coi “soliti 
noti”, ma cercare e vivere più occasioni di incontro e di racconto. È nella verità dell’incontro che le distanze 
si accorciano e le differenze di affievoliscono, pur mantenendo identità e posizioni diverse.

L’obiettivo è quello di superare stereotipi e pregiudizi rispetto la categoria giovani, così come di comprende-
re, in questa attenzione, anche i preadolescenti e gli adolescenti.
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	7. Sentite il bisogno di aprirvi a un lavoro di rete?

Una tecnica attiva: per non restare impigliati

Per un buon lavoro di gruppo è importante che il confronto venga facilitato e vissuto nel migliore dei modi. 
Ciò dipende molto dalla guida, ma anche dalla disponibilità dei singoli: nel confronto sincero e aperto si sa 
che si perderà un pezzetto di se stessi e non sempre si è pronti a una tale perdita. Il lavoro di rete rischia 
di amplificare la fatica del confronto e di essere quindi ridotto a una forma di delega per certe questioni 
oppure di essere boicottato. Mettiamoci in ascolto del gruppo e di come percepisce il lavoro di rete.

Realizzate una tabella a due colonne: una dei PRO e l’altra dei CONTRO. Quindi invitate il gruppo a esprimer-
si trovando almeno un pro e un contro ciascuno del lavoro di rete. L’attività può essere introdotta con una 
discussione circa cosa significa fare un lavoro di rete e quali esperienze ciascuno può portare. Quando al 
gruppo sembra che la tabella sia completa si valuta insieme se e in che termini un lavoro di rete può essere 
ritenuto positivo e necessario per la progettazione.

L’obiettivo è quello di aiutare il gruppo ad esplicitare atteggiamenti impliciti di simpatia o antipatia che 
rischiano di sabotare una buona dinamica del processo di elaborazione.

Un confronto di gruppo: una rete senza fine 

Il lavoro di rete è più facile auspicarlo che compierlo. Appena il gruppo di progettazione si apre alla comples-
sità di ciò che lo circonda rischia di esserne inghiottito perdendo il senso del proprio compito. È bene che il 
lavoro di rete sia avvertito da tutti come necessario, ma altrettanto come graduale e come una meta della 
progettazione, più che un prerequisito.

Leggete insieme pp 24-27; 44-45; 47 delle LP. In questi paragrafi è espressa la necessità di un lavoro di 
rete sia con i consacrati, che con le associazioni e i movimenti ecclesiali, ma anche con ogni espressione 
di Chiesa. Non va dimenticato inoltre l’ambito delle agenzie educative, del terzo settore e delle istituzioni. 
Provate a nominare in gruppo quali alleanze si potrebbero promuovere e con quali specifici obiettivi.

L’obiettivo è quello di individuare, nel confronto, alcuni possibili alleati con cui condividere, anche parzial-
mente, il progetto senza perdere il proprio mandato specifico.

Testi di approfondimento 
Indichiamo due letture per introdurre una riflessione circa la rete in senso non strettamente ecclesiale, 
aiutando a capire che il lavoro in rete è “questione di tutti”. La prima è un estratto da un libro che si potreb-
be facilmente leggere tutto, la seconda un articolo on line (NPG). Tutti i testi sono disponibili in pdf come 
allegato.

  Vito Orlando, Marianna Pacucci, La scommessa delle reti educative. Il territorio come comunità edu-
cante, LAS, pp. 27-37.

  Francesca Busnelli, Il lavoro di rete nel sociale, NPG (qui on line nel sito di NPG).

Un incontro: mettiamoci in rete

L’incontro, in questo caso, potrebbe essere pensato per una conoscenza reciproca dei soggetti che potreb-
bero costituire un interlocutore nel lavoro di rete. Potrebbe essere utile convocare associazioni e movimenti 
ecclesiastici con religiosi in un’occasione e, in un’altra, le agenzie educative del territorio, l’amministrazio-
ne, ecc.

L’obiettivo è di muovere i primi passi verso un lavoro di gruppo che tenga conto delle persone coinvolte e 
non solo delle funzioni che le varie realtà possono compiere.



19

Dare casa al futuro, ma come?
Dove è il vostro gruppo? 

8. Avete bisogno di un momento per meditare e pregare insieme?  

	8. Avete bisogno di un momento per meditare e pregare insieme? 

Una tecnica attiva: mettersi per via

In questi ultimi anni la formula del pellegrinaggio è risultata apprezzata e feconda per i giovani. Si propone 
un pellegrinaggio, meglio se partendo a piedi dalla solita sede in cui ci si ritrova, verso un luogo ritenuto si-
gnificativo (non necessariamente un santuario). Lungo il cammino, per lo più silenzioso o con brevi scambi 
personali, si può leggere a tappe il racconto dei due discepoli di Emmaus (pp 168-169 delle LP) accompa-
gnato dalle immagini di Arcabas (pp 175-181). Il pellegrinaggio può essere dedicato al solo gruppo, oppure 
coinvolgendo anche altri giovani.

L’obiettivo è quello di rinforzare l’identità ecclesiale del gruppo, esplicitando la disponibilità a mettersi in 
gioco, a compiere una conversione per meglio corrispondere al servizio che si sta offrendo.

Un confronto di gruppo: meditando Emmaus 

Il confronto di gruppo diventa in questa scheda una meditazione condivisa. La figura dei pellegrini di Em-
maus (Lc 24) risuona nuovamente attraverso la lettura del commento di don Angelo Casati “Non fuggire 
dalla città”, pp 170-173 delle LP.

Si può introdurre la lettura di gruppo con un canto. Al termine ognuno può rileggere le parole che maggior-
mente l’hanno colpito rispetto al compito di progettazione pastorale del gruppo.

L’obiettivo è quello di suggerire al gruppo che anche in un compito tecnico come la progettazione pastora-
le è possibile dare spazio al vangelo, farsi illuminare, ma ancor di più lasciarsi convertire dalla parola del 
Signore.

Testi di approfondimento 
Indichiamo una lettura e un video per introdurre la comprensione e la meditazione del racconto dei pelle-
grini di Emmaus. La prima è un estratto da un libro che rilegge l’intero vangelo di Luca. Il testo è disponibile 
in pdf come allegato.

  Franco Giulio Brambilla, Chi è Gesù? Alla scoperta del volto, Qiqajon, pp 173-184.

  Enzo Bianchi, I Discepoli di Emmaus, Youtube (qui il link).

Un incontro di preghiera 

L’incontro per il gruppo, in questo caso, è un incontro di preghiera col Signore. Mettersi in ascolto della Paro-
la di Dio e invocare la luce dello Spirito dedicando un tempo ragionevole per il silenzio e la contemplazione.

L’obiettivo è quello di aiutare il gruppo a non dimenticare che il mandato originale “Vi do un comandamento 
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13, 34) 
viene dal Signore ed è custodito nel suo vangelo. 
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	9. Avvertite la necessità di coinvolgere il resto della comunità?  

Una tecnica attiva: una lettera d’insieme

La comunità cristiana è un soggetto sfuggente, frammentato, composto, spesso da presenze silenziose, 
ma non meno preziose. Il gruppo di lavoro, rispondendo al mandato ricevuto, può farsi carico di una co-
municazione dedicata alla comunità per coinvolgerla, per condividere il percorso che sta compiendo, per 
valorizzare la sinodalità che ne deve contraddistinguere l’azione. 

La tecnica che vi proponiamo è nata a Barbiana con don Lorenzo Milani (J.L. Corzo Toral, La nascita del noi 
per la scrittura). Il gruppo viene invitato a scrivere una lettera collettiva alla comunità per comunicare un 
aspetto importante che sta vivendo (la passione per i giovani, le difficoltà del lavoro, le risorse inaspettate, 
la messa in atto del progetto…). Ognuno scrive su un foglietto una frase che vorrebbe comunicare alla co-
munità circa l’argomento trattato, per come la intende personalmente, l’unico vincolo è che deve parlare in 
prima persona plurale (noi). Si raccolgono i foglietti, si raggruppano per temi affini, si sistemano in ordine 
logico e di priorità scelta dal gruppo. Si legge così come risulta la lettera. Si propongono alcune limature 
(es. evitare ripetizioni) o legature di forma. Si compone la lettera che andrà consegnata alla comunità nella 
forma che si ritiene più efficace.

L’obiettivo è quello di dare voce a ogni componente del gruppo mentre si rivolge alla comunità. Anche la 
comunicazione ha bisogno di essere un’azione plurale rispettando chi la riceve.

Un confronto di gruppo: comunicazione e ascolto 

Il gruppo di progettazione si mette in ascolto dei giovani, ma anche della comunità cristiana che gli conferi-
sce il mandato. Tale mandato va interpretato e incarnato nelle scelte concrete che verranno fatte. È come 
un piccolo seme che viene affidato alla buona volontà di ogni componente. Dedizione ai giovani e fedeltà al 
mandato saranno due elementi vitali per far germogliare il seme affinché porti frutto.

Leggete insieme le pp 126-128 delle LP. Nel confronto ogni partecipante esprime l’aspetto dell’ascolto che 
l’ha colpito maggiormente e quale, invece, crede sia il suo punto debole nel porsi personalmente in ascolto.

L’obiettivo è quello di sottolineare come la capacità di porsi in ascolto è una prerogativa della comunità 
cristiana, che non può però prescindere da quella esercitata con fraterna pazienza da parte di ogni singolo.

Testi di approfondimento 
Indichiamo tre articoli on line per rilanciare una riflessione sulla comunità cristiana in chiave sinodale ca-
pace di passione e di benedizione, lasciando fuori dalla porta i soliti piagnistei. 

  Gualtiero Bassetti, Sinodalità come stile, Il Regno/documenti (qui on line).

  Enzo Bianchi, Il futuro della chiesa è nella sinodalità, Monastero di Bose (qui on line).

  Luigi Accattoli, Come svegliare una parrocchia. E portarla all’uscita, Il Regno/attualità (qui on line).

Un incontro: teniamoci in contatto 

L’incontro può essere, in questo caso, con la comunità tutta, almeno in potenziale. L’incontro può avere un 
obiettivo interlocutorio (cosa si aspetta la comunità dal mandato che ha consegnato) oppure di presenta-
zione (il gruppo di progettazione costituito si presenta e descrive il lavoro che intende compiere) o ancora 
di restituzione (presentazione del progetto compiuto e tappe per renderlo effettivo).

L’obiettivo è quello di non lasciare l’esperienza della progettazione come una cosa di pochi, ma effettiva-
mente di considerarla e agirla come un’azione sinodale.
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	  10. Vi trovate in difficoltà a motivare e pianificare i tempi di verifica?  

Una tecnica attiva: si può sempre migliorare

La progettazione della verifica è una fase delicata, eppure bisogna pensarla come una tappa necessaria da 
considerare fin dall’inizio della progettazione. Non c’è una verifica utile se non sono chiari gli obiettivi e gli 
step operativi del progetto con cui confrontarsi. Chiediamo al gruppo di esercitarsi per favorire una buona 
attuazione della verifica stessa.

Predisponete una tabella a quattro colonne come la seguente. Nella prima colonna riportate gli obiettivi 
che corrispondono alle 5-6 situazioni nella seconda colonna da verificare del progetto effettivo o ipotetico. 
Le altre due colonne sottolineano un atteggiamento positivo (“non si perde mai: o si vince o si impara”) e 
uno negativo (“se c’è vittoria è comunque sempre parziale”). Il gruppo si esercita a esprimere sia l’uno che 
l’altro atteggiamento, sia come espressione liberatoria, sia come necessità di ascoltare tutti i punti di vista.

Obiettivo da veri-
ficare

Cosa si è determi-
nato

Commento che 
arricchisce

Commento che 
impoverisce

Altre 
considerazioni

L’obiettivo è quello di introdurre il gruppo a una progettazione che considera la verifica un momento neces-
sario e arricchente se si è disposti a renderlo tale.

Un confronto di gruppo: quello che ci aspettiamo 

La verifica necessaria per una buona progettazione non può essere intesa come un momento sgradevole 
da evitare, perché mortificante. Può essere utile, per comprendere l’effettiva necessità e concepirla come 
parte del processo, confrontarsi col gruppo sui vari passaggi che compongono la progettazione.

Leggete insieme pp 30-33 delle LP. Ognuno, nel confronto, cerca di dare una propria definizione di verifica, 
non necessariamente tecnica, facendo anche degli esempi a partire dalla propria esperienza personale e 
lavorativa.

Obiettivo è quello di rendere il momento della verifica (o delle verifiche in itinere) un elemento indispensa-
bile che viene richiesto e valorizzato da tutti. 

Testi di approfondimento 
Sul tema della verifica in fase di progettazione indichiamo un articolo reperibile anche on line (sito NPG). Il 
testo è disponibile in pdf come allegato.

  Riccardo Tonelli, Riunioni di verifica, NPG (qui on line nel sito di NPG).
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Un incontro: tirare le somme insieme

Si potrebbe organizzare un incontro complessivo con tutti i soggetti coinvolti nel progetto per una prima 
raccolta di materiali, esperienze, commenti e considerazioni. Se la verifica va fatta nel gruppo ristretto in 
confronto con gli obiettivi iniziali, questo incontro intende raccogliere le tante voci, sia degli operatori che 
dei giovani coinvolti. È un incontro per ascoltare i racconti di ciascuno.

L’obiettivo è quello di preparare il momento della verifica dando spazio alle biografie che sono state toccate 
dal progetto. Sono le persone e il loro bene il cuore di ogni progettazione pastorale. 

uno schema operativo  

Gli schemi offerti nelle schede precedenti possono essere ripresi in fase di verifica, sia per essere riletti 
alla luce dell’esperienza fatta, sia per essere ricompilati a fronte del percorso fatto. Il confronto tra “prima” 
e “dopo” fornisce una nuova consapevolezza al gruppo che può essere messa a frutto nella verifica e nel 
rilancio della progettazione.

Un questionario personale per verificare le dinamiche di progettazione interne al gruppo.

schema: Io nel gruppo

Può essere utile, soprattutto in situazioni di fatica, chiedere a ogni componente di esplicitare la propria po-
sizione nel gruppo. Ognuno può scegliere, dando un punteggio da 1 a 5, in quale ruolo si riconosce maggior-
mente (5) o meno (1). Si può aggiungere una colonna e scrivere il nome di chi si ritiene interpreti al meglio nel 
gruppo il dato ruolo.

Descrizione ruolo Autovalutazione

Nuove idee: sostiene il gruppo nel rilancio e del guar-
dare sotto nuovi aspetti argomenti già trattati. I suoi 
stimoli guidano il gruppo a nuove soluzioni.
Nuove informazioni: non si accontenta del già saputo 
o scontato, ma cerca nuovi chiarimenti e informazioni 
che allarghino l’orizzonte.
Nuove opinioni: porta dentro al gruppo sensibilità e 
sguardi di altre realtà, in particolare dei giovani. 
Nuove spiegazioni: si mette al servizio del gruppo 
rielaborando i concetti per renderli più chiari, più 
affrontabili. È il facilitatore del gruppo favorendo la 
comunicazione nel gruppo.
Nuove sintesi: pone in connessioni dati già conosciuti 
componendo nuovi scenari d’azione. Fa da conciliato-
re tra parti contrapposte.
Nuove direzioni: aiuta il gruppo a “cambiare strada” 
dando forza e motivazione per una progettazione 
migliore.
Nuova energia: anima il gruppo, rilanciando lavoro e 
ricordando mandato iniziale.
Nuove obiezioni: anticipa questioni e problemi. Per 
quanto non sempre facile questo ruolo rende più forte 
l’operato del gruppo.
Altro…
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	Appendice. Alcuni film da vedere insieme intorno all’universo giovani  

Proponiamo alcuni film, più o meno recenti, da vedere insieme come gruppo di progettazione. Possono 
essere utili per comprendere “questi tempi” tra luci e ombre, la complessità che sta nascosta dietro la sem-
plice parola “giovani”. Il linguaggio cinematografico privilegia la condivisione dello sguardo e delle parole, 
può quindi risultare, in certe situazioni, più coinvolgente della lettura di testi. 

I film vengono presentati solo per parole chiave in modo che sia più agevole individuare quello che si sta 
cercando e declinare la rilettura rispetto ai punti d’interesse del gruppo stesso, per schede di approfondi-
mento rimandiamo al sito www.saledellacomunita.it (Acec/Ancci).

L’elenco è in ordine alfabetico e puramente indicativo: se ne posso aggiungere infiniti altri.

Baby gang (drammatico, Italia, 2019, 85’)
Amicizia; devianza; marginalità; bullismo; regole; limiti; modelli adulti; violenza.

Ben is back (drammatico, USA, 2018, 98’)
Disagio; dipendenze; rischio; limite; famiglia; maternità.

Bianca come il latte, rossa come il sangue (commedia, Italia, 2012, 102’)
Amicizia; amore; malattia; dolore; legami; sogni; speranze.

Blue my mind. Il segreto dei miei anni (drammatico, Svizzera, 2017, 97’)
Amicizia; amore; disagio; eccesso; dipendenze; rischio; limite; smarrimento; legami.

Cafarnao caos e miracoli (drammatico, Libano-USA, 2018, 120’)
Preadolescenza; legami, famiglia; modelli adulti; educazione, sogni; speranze; povertà.

Captain Fantastic (drammatico, USA, 2016, 120’)
Modelli adulti; famiglia; legami; regole; amore; anticonvenzionale; lutto; educazione.

Corpo celeste (drammatico, Italia, 2011, 98’)
Preadolescenza; religione; modelli adulti; educazione, legami.

Girl (drammatico, Belgio, 2018, 105’)
Adolescenza; identità; identità di genere; bullismo; famiglia; sogni; speranze; corporeità.

Gli sdraiati (drammatico, Italia, 2017, 103’)
Adolescenza; famiglia; legami, paternità; conflitti; confronto; convivenza; cambiamento.

Good boys. Quei cattivi ragazzi (commedia, USA, 2019, 95’)
Preadolescenza; amicizia; modelli adulti; bullismo; educazione; regole; limiti.

Il viaggio di Yao (commedia, Francia, 2018, 103’)
Legami; origini; educazione; modelli adulti; sogni; speranze; povertà.

It’s kind of a funny story. Cinque giorni fuori (drammatico, USA, 2010, 101’)
Adolescenza; malattia; limiti; modelli adulti; disagio; amicizia.

Juno (commedia, USA, 2007, 92’)
Adolescenza; sessualità; legami; amicizia; amore; famiglia; sogni; modelli adulti; corporeità.
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L’ A.S.S.O. nella manica (commedia, USA, 2015, 100’)
Adolescenza; amicizia; bullismo; legami; amore; corporeità; modelli adulti; social.
 
L’amore che resta (drammatico, USA, 2011, 95’)
Amicizia; amore; malattia; dolore; famiglia; legami; sogni; speranze.

La diseducazione di Cameron Post (drammatico, USA, 2018, 90’)
Adolescenza; identità; omosessualità; famiglia; sogni; amicizia; religione; modelli adulti; educazione.

Lady bird (commedia, USA, 2017, 93’)
Adolescenza; famiglia; legami, maternità ; conflitti; identità; cambiamento.

Lazzaro felice (drammatico, Italia, 2018, 130’)
Amicizia; identità; cambiamento; idealismo; modelli adulti.

LOL: pazza del mio migliore amico (commedia, USA, 2012, 97’)
Adolescenza; amicizia; legami; amore; modelli adulti; social.

Noi siamo infinito (commedia, USA, 2012, 103’)
Adolescenza; amicizia; legami; amore; regole; limiti; modelli adulti.

Quel fantastico peggior anno della mia vita (drammatico,USA, 2015, 104’)
Adolescenza; amicizia; amore; malattia; dolore; famiglia; legami; sogni; speranze.

Tuo Simon (drammatico, USA, 2018, 109’)
Adolescenza; identità; omosessualità; bullismo; famiglia; sogni; amicizia.

Un gioco da ragazzi. Monos (drammatico, Colombia, 2019, 102’)
Amicizia; regole; limiti; modelli adulti; violenza; speranze; legami.

Wajib – invito al matrimonio (drammatico, Palestina, 2017, 96’)
Famiglia; legami, paternità; conflitti; confronto; tradizione.


